
II° incontro 

La prova della libertà. Il paradiso
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4bQuando il Signore Dio fece la terra e il cielo, 5nessun cespuglio campestre era sulla terra, 

nessuna erba campestre era spuntata – perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra 
e nessuno lavorava il suolo 6e faceva salire dalla terra l’acqua dei canali per irrigare tutto il 
suolo -; 7allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un 
alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente.
8Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l’uomo che aveva 
plasmato.
9Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da 
mangiare, tra cui l’albero della vita in mezzo al giardino e l’albero della conoscenza del bene e 
del male.
10Un fiume usciva da Eden per irrigare il giardino, poi di lì si divideva e formava quattro corsi.
11Il primo fiume si  chiama Pison: esso scorre intorno a tutto il  paese di Avìla, dove c’è l’oro 12e 
l’oro di quella terra è fine; qui c’è anche la resina odorosa e la pietra d’ònice.
13Il secondo fiume si chiama Ghicon: esso scorre intorno a tutto il paese d’Etiopia.
14Il terzo fiume si chiama Tigri: esso scorre ad oriente di Assur.
Il quarto fiume è l’Eufrate.
15Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse.
16Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai  mangiare di tutti gli alberi del 
giardino, 17ma dell’albero della conoscenza del  bene e del male non devi mangiare, perché, 
quando tu ne mangiassi, certamente moriresti».
18Poi il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: gli  voglio fare un aiuto che gli sia 
simile».
19Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di bestie selvatiche e tutti gli uccelli del cielo 
e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse 
chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome.
20Così l’uomo impose nomi a tutto il  bestiame, a tutti  gli  uccelli del cielo e a tutte le bestie 
selvatiche, ma l’uomo non trovò un aiuto che gli fosse simile.
21Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli  tolse una delle 
costole e rinchiuse la carne al suo posto.
22Il Signore Dio plasmò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse 
all’uomo.  
23Allora l’uomo disse:

 «Questa volta essa
 è carne della mia carne
 e osso delle mie ossa.
 La si chiamerà donna
 perché dall’uomo è stata tolta».

24Per questo l’uomo abbandonerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno 
una sola carne.
25Ora tutti due erano nudi, l’uomo e sua moglie, ma non ne provavano vergogna.
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Introduzione
In questo secondo capitolo della Genesi la creazione è vista in un modo differente rispetto al 
racconto del primo capitolo. 
I due capitoli risalgono infatti a due redazioni diverse della tradizione d’Israele, il primo alla 
redazione sacerdotale e il secondo a  quella yahvista.
Questo secondo capitolo è stato scritto verso il X secolo aC; quindi è più antico del primo. 
Il linguaggio usato è meno solenne; ci  si trova davanti ad una storia viva, pittoresca. 
Mentre in Genesi 1 l’uomo è visto al vertice  della creazione insieme al sabato, in questo capitolo 
l’uomo è al centro della creazione ed è visto nella sua debolezza e posto in relazione con la natura, 
con gli animali e con la donna; relazioni che diventeranno conflittuali, infine, anche con Dio, nel 
capitolo terzo.

LETTURA D’INSIEME
Il capitolo  è diviso in tre momenti diversi:
a) Ci troviamo di fronte a due poli: un Dio lontanissimo e la polvere della terra, tra questi due poli 

manca qualcosa. 
 Deve passare un respiro…
b) Lo sguardo  è posto sulla terra, che è una piattaforma dove l’uomo sta camminando e dove 

incontra altre realtà, rappresentate dalle piante e dagli animali.
c) L’ultima scena rappresenta un nuovo incontro dell’uomo, un incontro alla pari, occhi negli occhi, 

non dall’alto verso il basso; è l’unico incontro che porta la pace e la gioia all’uomo. 

Già da questo sguardo d’insieme si capisce che  il capitolo riguarda un racconto antropologico, un 
discorso sull’uomo, più che sulla creazione.
L’uomo comincia a scoprirsi come creatura nei confronti dell’Infinito. 
È in relazione con il cosmo e scopre la donna, cioè un suo simile. Sono le grandi relazioni che 
definiscono la vita: Dio, il creato e gli altri.
Successivamente cercherà di rispondere  alle domande:
Perché l’uomo creato da Dio è soggetto ad un lavoro faticoso, alle sofferenze fisiche e alla morte?
Perché l’uomo e la donna si cercano sempre e sono tra di loro spesso in  una situazione di continua 
tensione e lotta?
Perché la guerra, l’odio, la violenza, l’omicidio ecc.?
L’autore del capitolo terzo proietta nei primordi dell’umanità quanto lui sperimenta ed osserva e si 
rifà alla categoria teologica del peccato. 
Parla del peccato “originale”, dove “originale” non va inteso in senso  cronologico, ma come 
fondamento di ogni peccato umano, che consiste nel non accettare i propri limiti e quanto Dio ci 
offre. 
Scrive il teologo Drewermann: 
“Perché noi uomini siamo tanto infelici e scontenti di noi, quando il mondo che ci circonda ci offre 
tutto il necessario per vivere ed essere soddisfatti? 
Noi uomini non soffriremmo tanto della nostra condizione, se nel fondo della nostra anima non 
portassimo una immagine di come siamo stati concepiti e di ciò a cui siamo chiamati. 
Il senso del racconto del Paradiso Terrestre sta nell’annunciare questo. ÉÈ la descrizione di ciò che 
potremmo essere.

LECTIO
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4bQuando il Signore Dio fece la terra e il cielo, 5nessun cespuglio campestre era sulla terra, 
nessuna erba campestre era spuntata – perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e 
nessuno lavorava il  suolo 6e faceva salire dalla terra l’acqua dei canali per irrigare tutto il suolo 
-; 
Nella tradizione yahvista  il creatore è sempre chiamato “Il Signore Dio”, per sottolineare che Dio 
ci conosce e che dipendiamo da Lui; infatti ha salvato Israele dalla schiavitù. 
Questa  prima  scena è costituita da un paesaggio stepposo, da una terra arida e polverosa. 
Il nulla è rappresentato dalla mancanza di acqua. 
L’acqua in questo caso è benedizione; in altri casi sarà maledizione. 
La Bibbia mette spesso in rilievo i due aspetti contrastanti che l’acqua può assumere. 
Le acque sono contemporaneamente acque tempestose e acque dissetanti. 
Un uomo può trovarsi davanti all’immensa distesa del mare e morire di sete.
Il nulla è inoltre rappresentato dall’assenza dell’uomo, di chi lavora la terra. 
Il mondo senza l’uomo è triste.
Noi oggi saremmo portati ad affermare il contrario: che il mondo si trova in una situazione 
drammatica perché c’è l’uomo.
Secondo questo racconto invece il mondo diventa  armonia solo quando c’è l’uomo. 
Anche  l’acqua: a che cosa serve se non c’è l’uomo “che fa salire dalla terra l’acqua dei canali per 
irrigare”.
Secondo questa tradizione l’uomo è compimento della creazione.
Non nasce per caso, è voluto da Dio e la terra ha bisogno di lui. Se manca lui che lavora, manca 
anche chi sa apprezzare il dono della creazione

7allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di 
vita e l’uomo divenne un essere vivente.
L’uomo, a differenza che nel primo racconto della Genesi, è la prima realtà creata, non è più al 
vertice di tutta la creazione, ma al centro della creazione. 
La creazione non interessa in sé, ma in quanto è il luogo della dimora dell’uomo e per questo se ne 
vede solo una piccola parte. La parola Adam deriva da adamah = terra. 
L’uomo perciò nasce dalla terra per tornare alla terra, ma non è figlio della terra perché creato da 
Dio. 
Dio  “plasmò” l’uomo come il vasaio plasma la creta. 
Il libro del Siracide dice: “Gli animali vengono dalla polvere e dalla terra fu creato Adam… Come 
l’argilla nelle mani del vasaio che forma a suo piacimento, così gli uomini nelle mani di Colui che 
li ha creati”.
“Dio plasmò l’uomo con polvere” significa che l’uomo è fragile e che dipende dal suo creatore 
come un bambino in braccio alla propria madre. 
Lo scrittore indiano Tagore dice: “Signore, mi hai fatto senza fine secondo la tua volontà. Questo 
fragile vaso continuamente tu vuoti e continuamente tu riempi di vita sempre nuova…
Quando mi sfiorano le tue mani immortali, questo piccolo cuore si perde in una gioia senza confini 
e canta melodie ineffabili. 
Su queste piccole mani scendono i tuoi doni infiniti. Passano le età e tu continui a versare e ancora 
c’è spazio da riempire”.

La tradizione ebraica afferma che “gli uomini, servendosi di una sola matrice, coniano tante monete 
che si assomigliano l’una all’altra. Il Re dei re, il Santo benedetto ha coniato la forma di ogni uomo 
con la matrice di Adamo. Tuttavia non troverai nessun individuo simile ad un altro. Quindi dovrai 
dire: “Il mondo è stato creato per me”.
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Dio “soffiò nell’uomo un alito di vita”, un soffio di vita che vivifica la materia inerte; ma in questo 
caso non è semplicemente il respiro presente anche negli animali, nei quali, se manca, la materia 
torna inanimata. 
Il testo ebraico, infatti, non usa una parola generica, che va bene anche per gli animali, ma un 
vocabolo che nella Bibbia è usato solo per Dio e per l’uomo. 
Sulla terra, con la quale è fatto l’uomo, scende un soffio di Dio, uno spirito di vita che è in Dio, che 
mette in evidenza doti che solo Dio e l’uomo posseggono: l’autocoscienza, il potere di 
introspezione, la capacità di conoscersi e di giudicarsi, la libertà creativa e il potere di intuizione. 
Il libro dei Proverbi (20,27) dice: lo spirito dell’uomo è una fiaccola del Signore, che scruta tutti i 
recessi segreti del cuore”. 

8Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l’uomo che aveva 
plasmato.
9Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da 
mangiare, tra cui l’albero della vita in mezzo al giardino e l’albero della conoscenza del bene e 
del male.
Dopo aver detto da dove viene l’uomo, l’autore del testo, afferma che la sua destinazione è l’ 
“Eden”, un giardino dove Dio stesso fa  germogliare “ogni sorta di alberi”. 
Non è quindi un luogo situato su questa terra, dove è l’uomo che semina, pianta e coltiva, ma è 
un’altra terra, è il regno di Dio, che è dono. 
Il Paradiso Terrestre non è quindi un luogo geografico, ma una situazione nella quale esiste un  
rapporto di comunione con Dio…
È un rapporto che può ancora essere possibile, un rapporto che ci orienta, difatti è a oriente. 
In questo giardino ci sono tanti alberi, ma solo due vengono menzionati: quello “della vita e quello 
della conoscenza del bene e del male”. 
“L’albero della vita” è simbolo della vita in generale e anche della vita eterna; quello “della 
conoscenza del bene e del male” è simbolo di ogni conoscenza, nel senso più ampio, non solo di 
quella morale.  
Il giardino con questi due alberi ci richiama il regno futuro del Signore a Sion, al quale è destinato 
Israele, dove ognuno potrà vivere tranquillo “sotto la propria vite e sotto il proprio fico”  (Malachia 
4,4 ).
Il Levitico (19,23) prescriveva che ogni Israelita entrato nella terra, piantasse  più alberi. 
I rabbini, commentando questa prescrizione, affermano che tutti gli uomini sono chiamati a seguire 
Dio, anche quelli sprovveduti, poco dotati e non raggiunti dalla rivelazione, basta che piantino un 
albero, “ripetendo il gesto compiuto da Dio stesso quando ha fatto crescere ogni sorta di alberi nel 
giardino; cioè basta che rispettino la vita in tutte le sue forme, riconoscendo così di fatto che la vita 
è dono e che loro non ne sono i padroni”.
L’albero della vita è al centro del giardino per segnalare che la creazione è buona, è grazia e segno 
di benedizione. 

10Un fiume usciva da Eden per irrigare il giardino, poi di lì si divideva e formava quattro corsi.
11Il primo fiume si  chiama Pison: esso scorre intorno a tutto il  paese di Avìla, dove c’è l’oro 12e 
l’oro di quella terra è fine; qui c’è anche la resina odorosa e la pietra d’ònice.
13Il secondo fiume si chiama Ghicon: esso scorre intorno a tutto il paese d’Etiopia.
14Il terzo fiume si chiama Tigri: esso scorre ad oriente di Assur.
Il quarto fiume è l’Eufrate.
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Il mondo è delimitato dai quattro punti cardinali, così, per l’uomo antico, è naturale che siano 
quattro i fiumi che portano la forza della vita a tutto il mondo fertile: il Tigri e  l’Eufrate e altri due 
immaginari. 
Più che l’inizio della storia, viene descritto il percorso d’Israele verso la Terra promessa, “terra 
bella e spaziosa, dove scorre latte e miele” (Esodo 3,8)
Non è importante l’identificazione geografica del giardino, si tratta invece di cogliere la portata 
simbolica della narrazione che ci pone di fronte ad una visione della terra escatologica, alla 
destinazione finale dell’uomo, al passaggio da questo mondo al regno di Dio. 
Infatti nella varie profezie che riguardano la “nuova Gerusalemme”, la “Gerusalemme celeste”, si 
usano sempre come simboli corsi d’acqua e perle preziose:  nel salmo 46,5, in Isaia (54, 11-12) e 
nell’Apocalisse (21, 18-21)

15Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse.
16Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai  mangiare di tutti gli alberi del 
giardino, 17ma dell’albero della conoscenza del  bene e del male non devi mangiare, perché, 
quando tu ne mangiassi, certamente moriresti».
Nelle religioni dell’ antico Oriente la creazione era vista come il risultato di una lotta tra gli dei e 
l’uomo veniva creato per essere al servizio degli dei e per sostituirli nel lavoro. 
Nella Bibbia il lavoro non è una condanna. 
L’uomo è modellato dal Creatore perché “coltivi e custodisca” la terra, perché costruisca, inventi e 
trasformi la realtà. 
Siccome nella lingua ebraica il vocaboli “coltivare e custodire” sono usati anche per indicare 
l’accoglienza della  legge di Dio, dell’alleanza, l’uomo non è messo su questa terra solo per 
lavorare, ma anche per pregare, per cercare di scoprire il mistero che lo sovrasta e l’alleanza con il 
suo Creatore. 
Il divieto di “mangiare dell’albero della conoscenza del bene  e del male” è una misura di 
protezione per l’uomo stesso e per la creazione. 
L’autore vuol dire che l’uomo è voluto buono da Dio, ma che gli è connaturale il fatto di venir 
meno a se stesso e quindi di peccare. 
Il divieto  significa che all’uomo non è consentito mettersi al posto di Dio e quindi  stabilire ciò che 
è bene e ciò che è male. 
In sostanza significa semplicemente che l’uomo ha dei limiti e che, se si mette al posto di Dio, 
rischia di rovinare se stesso, la creazione e di distruggere l’opera di Dio. 

18Poi il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: gli  voglio fare un aiuto che gli sia 
simile».
L’espressione “voglio fare un aiuto che gli sia simile” è ripetuta anche al versetto 20. 
Essa vuol affermare che  l’uomo è veramente tale quando  ha di fronte a sé un partner, un altro 
come lui. 
L’uomo si trova in uno stato di indigenza e di bisogno che non può essere colmato né dal lavoro che  
fa, né dagli animali, ma solo da un altro “che gli sia simile”, qualcuno che gli stia di fronte e che gli 
faccia capire chi è. 
Un’altra traduzione rabbinica dice: “qualcuno che gli sia contro”. L’uomo e la donna sono fatti 
l’uno per l’altra, al tempo stesso però l’uomo è un problema per la donna e la donna per l’uomo.

19Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di bestie selvatiche e tutti gli uccelli del cielo 
e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse 
chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome.
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20Così l’uomo impose nomi a tutto il  bestiame, a tutti  gli  uccelli del cielo e a tutte le bestie 
selvatiche, ma l’uomo non trovò un aiuto che gli fosse simile.
Prima di creare la donna e di porla accanto all’uomo, Dio crea gli animali. 
Anche se  la creazione degli animali non riempie la solitudine dell’uomo, gli serve però per 
umanizzarsi, perché viene a conoscere l’animalità che è in lui, nella quale può cadere, 
degradandosi. 
L’uomo esprime il suo dominio sugli animali imponendo loro un nome.

21Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli  tolse una delle 
costole e rinchiuse la carne al suo posto.
Spesso nella Bibbia si parla di “torpore”: non è un sonno normale, ma un sonno speciale prodotto 
da Dio quando sta per compiere un’azione straordinaria. 
La Bibbia vuol sottolineare che l’azione è dovuta solo a Dio, l’uomo ne è completamente estraneo.
L’uomo non ha visto Dio all’opera, non può dire nulla, la donna è dono di Dio per l’uomo, è 
l’ultimo suo grande dono. 
Quindi non potrà mai  “possedere” la persona “altra da sé”.

22Il Signore Dio plasmò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse 
all’uomo.
La donna è tratta dall’uomo, uguale a lui; in ebraico è la “ishsah” tratta da “ish”. 
È un modo per esprimere che l’uomo e la donna sono della stessa sostanza. 
Sono la stessa realtà, al maschile e al femminile, con la stessa natura e la stessa dignità, che 
possono diventare “una sola carne” nell’atto fisico e spirituale dell’amore e nel figlio che nascerà, 
unica carne di due persone.
“La condusse all’uomo” è l’ultima azione compiuta da Dio, quella decisiva che sottolinea la 
bellezza e il valore della donna, vale a dire, essere dono che Dio fa all’uomo. 
L’incontro tra l’uomo e la donna va vissuto all’interno del progetto di Dio, cioè nella dimensione 
del dono reciproco.

23Allora l’uomo disse:

 «Questa volta essa
 è carne della mia carne
 e osso delle mie ossa.
 La si chiamerà donna
 perché dall’uomo è stata tolta».

L’uomo esce dalla solitudine e dall’isolamento e entra in relazione con un altro con il quale può 
dialogare. 
Nel Cantico dei Cantici la donna sembra quasi voglia rispondere a questa dichiarazione dell’uomo 
con le parole: “Il mio amato è mio e io sono sua”. 
È un tentativo di spiegare una relazione più profonda di quella filiale, una relazione che non è solo 
unione carnale, ma coniugale, cioè che impegna, è un amore fedele che tende ad una cosa sola.

24Per questo l’uomo abbandonerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno 
una sola carne.
In questi versetti si esprime una grande  verità. 
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Per crescere e per maturare l’uomo deve uscire da una situazione di sicurezza verso l’ignoto, come 
Abramo, che abbandonò la sua terra fidandosi di Dio.
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